GIOCHI CON LE PAROLE ROMAGNOLE
(in riferimento all'osservazione di alcuni oggetti esposti al Museo de "La Grama" di S. Pancrazio)
(1)
PAROLE
La raména: è la schiumarola, ovvero il mestolone forato o bucherellato per 'sollevare' la pasta o il lesso dalla pentola (dal dialetto rustico toscano "ramina").

La stadira (o stadera): è un tipo di 'bilancia' a tacche o once, per pesare i prodotti (dal latino medievale "staderia").

La bascula: è la tipica bilancia per pesare, ad esempio, damigiane o altri contenitori e prodotti voluminosi (dal francese antico "bacule" (battere in basso), diventato poi "bascule").

Il bucalén (o urinêri): è il vaso da notte o boccalino, che in Romagna si poneva sotto il letto fino all'inizio degli anni Sessanta del secolo scorso; nelle famiglie più abbienti faceva parte di un 'complesso' in ferro battuto che comprendevano anche specchio, catino, brocca, un piccolo piano per il sapone e un 'braccio' sul quale porre un asciugamano (dal latino tardo "baucalis").

Il cadén: è il catino (dal latino medievale "cadinus").

La bròca: è un recipiente in ferro, o terracotta, che conteneva l'acqua per lavarsi (dal latino medievale "broccus").

Il fer di paşadèn: è lo strumento per fare i passatelli (voce dialettale romagnola).
La ghibàtla (o ghibètla): è la gabbia per uccelli (voce dialettale romagnola).

Il giutur (o ciutur): é il tappo in sughero delle bottiglie (dal dialettale antico "chiutur").

Il chêva-giutur (o chêva-ciutur): è il cavatappi (francesismo; dal francese "tire bouchon", poi dal dialettale antico "tirabuson").

Il calźèdar: è il vaso di rame, o paiolo (dal bizantino "calchidrion").
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NOTA
Per gli alunni delle prime classi elementari.

Si possono porre domande relative al numero di questi oggetti esposti al Museo, oppure a che cosa servono, chi le usava, ecc.

PROVERBI O INDOVINELLI
E' giazz e' fa e' calźèdar: il ghiaccio fa il paiuolo; il ghiaccio si insacca.
L'è mej usël 'd bòs-c che usël 'd ghèba (o d ghibàtla): è meglio essere uccel di bosco che di gabbia; è meglio scappare (fuggire), che essere in prigione.
E' gozzla coma e' s-cël de rudarén: sgocciola (minge goccia a goccia; fa pipì) come il secchiello dell'arrotino, il quale un tempo girava casa per casa con un secchiello fissato sul manubrio, che durante l'arrotatura, faceva cadere l'acqua goccia a goccia; si dice di una persona che non riesce a trattenere l'urina (per vari motivi).
Dmandè la fêlza int l'arcôlt: chiedere (in prestito) la falce nel periodo del raccolto; chiedere un prestito nel momento meno opportuno.
La câmbra dji impussèbil: il Museo (omaggio a "La Grama"), la stanza delle cose impossibili, delle cose più strane, dove si può trovare di tutto.
NOTA
Per gli alunni delle ultime classi elementari o delle medie.
Si possono porre queste domande in forma di proverbio o indovinello, per portare l'alunno ad interrogarsi sul significato della frase, sull'origine della parola chiave, sul senso attuale del modo di dire (proverbio o indovinello che sia), ecc.
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